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I quadri di Camille Pissarro ci 
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SUSANA TRIMARCO 
La madre che ha inchiodato un 
Paese alle sue responsabilità 
 

Tra processi, ferite e 
conquiste, resta 

una fotografia. 
Non una reliquia, 

ma un appello: 
finché non c’è verità, 

non c’è pace. 
 
di MASSIMO MASSA 
 

     articolo a pag. 5 
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“La storia” di  

Elsa Morante 
 

di FRANCA CANAPINI 

 

Nel giugno del 1974, a sessanta-

due anni, Elsa Morante pubblicò 

un romanzo di ben 661 pagine in-

titolato La storia, al quale aveva 

lavorato per tre anni.  

Lo pubblicò, grazie all’intervento 

di Natalia Ginzburg, con la casa 

editrice Einaudi, ottenendo che 

fosse inserito nella collana econo-

mica degli Struzzi al modico 

prezzo di 2000 lire. La copertina 

riportava una foto di Robert Capa 

rappresentante un giovane morto 

nella guerra spagnola e il sotto-

titolo Uno scandalo che dura da 

10000 anni.   

Eloquente la dedica: Por el anal-

fabeta a quien escribo.   

Tutti questi elementi ci dicono 

che l’intento dell’autrice era stato 

quello di scrivere per tutti e so-

prattutto di scrivere del popolo 

per il popolo, denunciando lo 

scandolo delle continue guerre 

che le genti subiscono dall’inizio 

della civiltà.  
segue  a pag. 7 

 

Mi chiamo 
Ezio, 
nella vita 
faccio la 
musica. 
E sono un 
uomo 
fortunato. 
E questa è 
l’unica cosa 
che vorrei 
dover dire 
per parlare 
di me 

Il Premio “Ezio Bosso” celebra la V edizione: giovani talenti al Castello di Sannicandro 

Un laboratorio di emozioni: quattro giorni di musica ed eccellenza. Là dove nasce l’emozione, nasce la musica 

La musica come condivisione e 

rinascita: è questo il cuore che 

continua a battere nel Premio di 

Esecuzione Musicale “Ezio Bos-

so – Una vita per la musica”, pro-

mosso dall’Accademia delle Arti 

e delle Scienze Filosofiche di 

Bari che, nel 2026 celebra la sua 

V edizione. Un traguardo impor-

tante per un riconoscimento che, 

anno dopo anno, si consolida co-

me punto di riferimento per gio-

vani talenti, interpreti e forma-

zioni musicali, nel segno di un’i-

dea profonda: la musica non è 

competizione fine a se stessa, ma 

incontro e dialogo. 

Anche nel 2026, il Premio torna 

nella sua sede identitaria, la Sala 

delle Scuderie del Castello Nor-

manno-Svevo di Sannicandro di 

Bari, luogo simbolo dove la storia 

accoglie la bellezza contempo-

ranea. Un “tempio della musica” 

capace di trasformare l’ascolto in 

comunità: quattro giorni in cui 

note, emozioni e speranze si in-

trecciano in un’unica promessa 

condivisa.  

Ezio Bosso: il maestro che 
ci ha insegnato ad ascoltare 
Ezio Bosso non è stato soltanto 

un musicista straordinario: è stato 

un simbolo di resilienza, passione 

e umanità, capace di rendere la 

musica un linguaggio che parla a 

tutti. Compositore, direttore d’or-

chestra e pianista, ha attraversato 

i grandi palcoscenici internazio-

nali, lasciando un’impronta inde-  

 

lebile anche nel pubblico più gio-

vane e in chi, grazie a lui, ha ri-

scoperto la musica come casa in-

teriore. Il suo insegnamento più 

semplice e più alto resta vivo nel-

le nuove generazioni: “La musica 

ci insegna la cosa più importante: 

ascoltare.” Ed è proprio dall’a-

scolto, profondo, rispettoso, uma-

no, che nasce il senso autentico di 

questo Premio. 

Un Premio che valorizza  
talento, emozione, verità 
Il Premio Bosso è nato per dare 

spazio e visibilità ai giovani, rico-

noscendo non solo la qualità te-

cnica, ma anche la capacità di tra-

sformare l’esecuzione in un gesto 

vero: interpretazione come re-

sponsabilità, come presenza, co-

me autenticità. 

 

L’Accademia, con il determinan-

te contributo del Dipartimento di 

Musica, rinnova per l’edizione 

2026 un impegno culturale che ri-

guarda l’intero territorio: la Pu-

glia e la città di Sannicandro di 

Bari diventano, ancora una volta, 

crocevia di esperienze e vocazio-

ni provenienti da diverse regioni 

italiane e da contesti internazio-

nali. 

 

La presenza di Ivana Bosso: il 
cuore intimo del Premio 
L’edizione 2026 vuole valorizza-

re con ancora maggiore intensità 

la probabile presenza di Ivana 

Bosso, sorella del Maestro, figura 

che nell’ultima edizione ha rap-

presentato uno dei momenti più 

emozionanti e significativi della 

manifestazione. La sua partecipa-

zione non è mai stata formale: è 

stata testimonianza viva, ponte tra 

memoria e futuro, tra l’amore fa-

miliare per Ezio e la fiducia nei 

giovani che oggi ne raccolgono il 

testimone.  
segue a pag. 12 

STORIA & CULTURA 

 
Dall’emerodromo Filippide 

all’impiego dei droni, 

l’affascinante storia del 

servizio postale  

di DUILIO PAIANO 
     articolo a pag. 3 

 

LE INTERVISTE DI IRMA KURTI 

La società e la 
classe sociale 

possono 
giocare un ruolo 
importante nel-

la fortuna 
di uno scrittore 

STORIA E CULTURA 
 

IL SILENZIO 
CHE GENERA 
 

SOLITUDINE CREATIVA, 
CUSTODIA DELLA 

CONOSCENZA E SPAZI 

INTERIORI DELLA 

CREAZIONE 
 

di NADIA LACCETTI 
 

       articolo a pag. 12 
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      STRADA DA VERSAILLES A  
LOUVECIENNES, EFFETTO NEVE 
Nell’opera Strada da Versailles a 

Louveciennes, effetto neve di Camille 

Pissarro, l’equilibrio diviene materia 

solida, flusso compiuto da strati di colo-

re motivazionali e distensivi. Camille 

Pissarro infatti, fu un grande comunica-

tore visivo, (pastellista, disegnatore edi-

le, litografo, incisore, pittore e artista 

grafico) inondando lo spazio dei suoi 

supporti con piena libertà di movimento 

figurato. Nato a Charlotte Amalie il 10 

luglio 1830 e scomparso a Parigi il 13 

novembre 1903, fu tra i maggiori espo-

nenti dell’Impressionismo francese. 

L’olio su tela, risalente al 1869, di 38,4 

x 46,3 cm ed esposto al Walters Art 

Museum di Baltimora, figura un paesag-

gio innevato di naturale cromaticità sug-

gestiva. L’immagine che sbuca dal cine-

ma della vita per l’interpretazione auten-

tica, infonde un buon senso di calma e 

armonia, quasi a voler fermare il tempo 

e ad indurci verso una dimensione stabi-

le e di desiderata appartenenza. I perso-

naggi, indefiniti e incorniciati nel pae-

saggio, donano un senso di pacatezza 

verso la natura e, rallentando i passi per 

la neve che li circonda, manifestano una 

correlazione comportamentale con la 

realtà quotidiana della stagione inverna-

le. Questo quadro è un raccoglitore di 

semplicità, è un quaderno bianco da scri-

vere con la penna del cuore. E, introdu-

cendo nella scrittura le sensazioni più 

vere e profonde, daremo anima e corpo 

alla libera espressione della natura, seg-

nandone il valore di quella realtà che 

abbiamo dinnanzi. D’altro canto Guar-

dare la bellezza della natura è il primo 

passo per purificare la mente (Cit. Amit 

Ray). 

 

   VEDUTA DA LOUVECIENNES 
Altra opera d’arte che richiama l’atten-

zione con lo sguardo rivolto verso dei 

tempi incontaminati e naturali é Veduta 

da Louveciennes risalente al 1869-1870 

ed elaborata ad olio su tela di 52,7 x 81,9 

cm. In collezione alla National Gallery di 

Londra, affascina per i toni sabbiati della 

strada che elegantemente esaltano la 

combinazione dei verdi della natura, con 

il contrasto celestino del cielo variegato 

da nubi. 

L’immagine, nella sua semplicità foto-

grafica, è ricca di ruvidezza emotiva. 

Poiché la suggestione del paesaggio sbu-

ca come teatralità morale, in una sorta di 

recitazione dove il senso dell’ordinario 

diviene il vero concetto denso di vita. Si 

tratta del semplice che accompagna i 

giorni usuali, poiché il segreto dell’amo-

re giace proprio nella quotidianità di 

quello che ci circonda e che ci capita, 

permettendoci così di forgiare le nostre 

abitudini come simbolo di nutrimento 

del cammino. E qui le parole di una 

riflessione popolare si fanno avanti come 

ancora d’apprendimento: Il giorno in cui 

il cieco tornò a vedere, la prima cosa 

che buttò via fu il bastone che lo aiutò 

per tutta la vita. Un concetto degno di 

introspezione sulla gratitudine che do-

bbiamo portare a ciò che accompagna la 

nostra storia rendendo, così, immenso 

ciò che negli occhi abbiamo dinnanzi 

ogni giorno. Poiché la straordinarietà 

della nostra esistenza è l’apparente “ba-

nalità” la quale, permettendoci di vivere 

con un punto di riferimento, non lascia 

spazio a quelle virgole inopportune of-

ferte da una ignobile irriconoscenza. 

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

Tuttavia, travolti da una forza profonda, che si spande sulle maree della nostra 

anima, lasciamo emergere un interrogativo singolare e concreto: L’arte nella 

psiconeuroimmunologia può portare benessere? Questa domanda alla quale diffi-

cilmente pensiamo, accentra delle risorse e delle risposte che si trasformano in 

benessere psicologico, fisiologico e immunitario sulla base dei nostri impulsi reat-

tivi e, talvolta, mediante dei contenuti artistici che giungono per la nostra salute in 

termini arteterapeutici. Un’analisi condotta dai ricercatori della Harvard Medical 

School di Boston ha evidenziato quanto sia importante parlare con il proprio corpo 

al fine di far cambiare lo stato di salute in modo più rapido degli integratori.  

I volontari, parlando lentamente al proprio ‘Io’, hanno espresso delle frasi rassicu-

ranti come: stai guarendo, stai tranquillo, sei al sicuro; questo ripetersi costante, 

ha portato la loro attenzione su frasi benevoli, inducendo il cortisolo (l’ormone 

dello stress) alla diminuzione e favorendo un miglioramento del flusso sanguigno, 

rigenerando anche le cellule immunitarie. 

Susseguentemente, dalle scansioni effettuate, è stata rilevata una diminuzione 

misurabile dei marcatori dell’infiammazione. Ciò vale a dire che il potere di con-

trollo sul nostro organismo può rivelarsi autoguarente. E l’arte? Quanto può aiu-

tarci in questo? Tornando alla domanda posta antecedentemente e collegandoci a 

quest’ultimi quesiti, possiamo dunque affermare che mediante alcune visioni 

artistiche riusciamo ad alleggerire i nostri conflitti interiori portando calma ed equi-

librio all’interno di noi stessi, proprio come fossero parole confortanti. Quindi l’arte 

può aiutarci davvero molto, poiché comunicando con il nostro corpo e con le no-

stre emozioni, estroietta un significato terapeutico. Possiamo dunque determinare 

che l’approccio artistico ci induce ad un atteggiamento positivo verso la vita. 

STRADA DA VERSAILLES A 

LOUVECIENNES, EFFETTO NEVE 

VEDUTA DA LOUVECIENNES 

Nella vita c’è sempre un motivo per scrivere e 

per poter riscrivere il senso delle cose, so-

prattutto quando possiamo accoglierle su un 

metro artistico di grande espressione concet-

tuale. Nella nostra esistenza l’arte ha una note-

vole entità, da essa affiora l’energia che muo-

ve l’anima e il corpo, lasciandoci incan-tare 

come fosse una sfera magica da una dimen-

sione elevata, accogliente ed amica.  



 

3 

Osservatorio culturale a cura di Oceano Edizioni 

  

DUILIO PAIANO 
 

 
 

 
      TUTTO È COMINCIATO CON I 

SUONI E I SEGNALI LUMINOSI 
In principio è stato Filippide, il 

primo e più famoso emerodromo 

di cui abbiamo conoscenza. 

Quindi, una serie di graduali e in-

calzanti passaggi cominciati con 

un complesso di suoni e segnali lu-

minosi interpretabili in lontanza. 

Così ha avuto inizio l’affasciante 

storia della posta, scaturita dalla 

necessità dell'uomo di scambiare 

informazioni anche a distanze rile-

vanti.  

L’avvento della scrittura ha segna-

to un primo significativo sviluppo, 

benché non ancora con la scrittura 

compiuta come noi la conosciamo. 

Segni, più che altro, incisi su ta-

volette di pietra o di legno che ve-

nivano trasferite da un luogo ad un 

altro. 

 

     LA CINA E L’EGITTO 
Le prime testimonianze di corri-

spondenza riguardano la Cina del 

4.000 a.C. dove venivano impiega-

ti messaggeri a cavallo che percor-

revano le strade con semplici di-

spacci e, successivamente, anche 

con una specie di gazzettino perio-

dico. 

Nell’antico Egitto esisteva un tipo 

di servizio postale organizzato che 

prevedeva il recapito di merci e 

missive sotto forma di papiri 

scritti, il cui trasporto avveniva via 

terra o navigando il Nilo.  

 

     IL MODELLO PERSIANO 
Tuttavia, stando a quanto ci ha 

trasmesso lo storico Senofone (V 

secolo a.C.), il primo vero servizio 

di recpaito pubblico fu istituito 

nella Persia di Ciro II – siamo ne-

gli anni Cinquecento a.C. – che 

ben presto si estese ai vicini ter-

ritori ellenici. Era basato sulla per-

correnza ininterrotta di cavalli nel-

l’arco delle ventiquattro ore, con 

brevi soste in apposite scuderie. 

Lungo il percorso si incontravano 

numerose stazioni che consenti-

vano ai messi di coprire le distanze 

maggiori anche in pochi giorni.  

Rimanendo in Asia, nell’impero 

mongolo (1206-1368) venne repli-

cato il sistema persiano: troviamo 

una sua descrizione ne Il milione 

di Marco Polo e nei diari di altri 

viaggiatori. 

Ispirata al modello cinese fu, inve-

ce, la prima struttura postale giap-

ponese, nell’VIII secolo, durante il 

periodo Nara. Contemporaneamen-

te, nel continente americano, l’Im-

pero Inca si avvaleva di messag-

geri a piedi, chiamati chaski. 

& 

Statua di Filippide a Maratona in Grecia. 
Filippide era un emerodromo (corriere a piedi) ateniese, celebre 
per la sua epica corsa da Maratona ad Atene per annunciare la 
vittoria sui Persiani nel 490 a.C., morendo per lo sforzo dopo 
aver gridato "Nenikèkamen" (Abbiamo vinto) 

     L’IMPERO ROMANO: I CURSORES 
E I TABELLARII 
L’Impero romano, per iniziativa di Au-

gusto, sviluppò un primo servizio p-

ostale pubblico (cursus publicus), ga-

rantito dallo stato, prendendo spunto 

dalla efficiente impostazione persiana. 

Le figure chiave erano i cursores e i ta-

bellarii. I  primi venivano impiegati per 

le missioni più urgenti e si muovevano a 

piedi o a dorso di veloci cavalli che so-

stituivano in apposite stazioni di cambio 

chiamate statio posita, da cui derivò il 

termine posta. Frequentavano l’estesa 

rete viaria romana – strade consolari e 

vie minori – che ai estendeva per circa 

200.000 chilometri. Nei casi più urgenti 

– soprattutto per i dispacci imperiali – i 

cursores riuscivano a percorrere fino a 

270 km in ventiquattro ore.  

I tabellarii, invece, erano occupati negli 

appositi magazzini e si accollavano l’o-

nere della maggior parte delle comuni-

cazioni. 

 

     LE STAZIONI DI POSTA 
La necessità di traspostare pacchi, oltre 

alle lettere, rese ben presto inadeguato il 

ricorso al solo cavallo. Fu necessario 

ricorrere ad appositi carri da cui, poi, 

derivò la diligenza, adibita anche al 

trasferimento di qualche passeggero, na-

turalmente a pagamento. 

Le stazioni di posta, pur continuando ad 

assicurare il cambio dei cavalli, si tra-

sformarono in luoghi di ristoro ed in 

alberghi dove i viaggiatori potevano ri-

posare e mangiare. Resti e tracce di 

queste costruzioni si possono rinvenire 

ancora oggi lungo le strade principali 

del nostro Paese. 

 

     LA FATICA DI ARRIVARE  
ALLA LETTERA 
Soltanto un millennio fa la lettera come 

noi la conosciamo era una rarità: perché 

una lettera potesse esistere occorreva la 

coesistenza di alcune condizioni che si 

sono realizzate progressivamente. 

 

Prima di tutto, bisognava che in molti 

sapessero leggere e scrivere: ancora agli 

inizi del ‘900 nei Paesi europei gli a-

nalfabeti erano la maggioranza, tanto 

che fra i mestieri del tempo quello dello 

scrivano risultava tra i più diffusi.  

Inoltre, serviva un materiale comodo 

per scrivere, facile da reperire e non 

troppo costoso. Condizione che si rea-

lizzò con la diffusione della carta in Eu-

ropa, a partire dal XIII secolo. Infine, 

occorreva che qualcuno portasse la let-

tera a destinazione. Fino al Settecento, e 

anche dopo in gran parte del mondo, vi 

furono non pochi problemi in proposito.  

 

     UN AFFARE ESCLUSIVO DELLE 
AUTORITÀ DELLO STATO 
Le poste dell’antichità, dai Persiani alla 

Roma imperiale e fino agli imperatori 

cinesi, erano certamente ben organizza-

te, rapide, sicure, ma con un notevole 

limite: ad avvalersene erano prevalente-

mente le autorità dello Stato, per l’invio 

di notizie ufficiali.  

Tutti gli altri, se avevano necessità di 

inoltrare un dispaccio, dovevano arran-

giarsi: i ricchi inviavano un loro servo o 

uno schiavo, i mercanti utilizzavano i 

trasportatori cui consegnavano le loro 

merci oppure pagavano un messo. I più 

fortunati erano coloro che risiedevano 

lungo le rotte dei pellegrini che da tutta 

Europa affluivano a Roma, e viceversa; 

gente generalmente appiedata, benché 

benestante e fornita di servitù (un carro 

tirato da buoi o da somari era il mas-

simo del lusso e della comodità). Si trat-

tava, per buona parte, di messaggi orali. 

In pratica, fino a tutto il Trecento il 

servizio postale e la parola posta erano 

del tutto ignoti.  

O, perlomeno, con posta si indicava 

semplicemente un luogo lungo la strada 

in cui il viandante poteva riposare. 

 
     LA FERROVIA, LE NAVI E L’AIRMAIL 
La necessità di movimentare la corri-

spondenza più velocemente e in con-

dizioni di sicurezza indusse il servizio 

postale a mantenersi al passo con i 

tempi. 

L’invenzione del motore a vapore, ri-

salente ai primi anni dell’Ottocento, 

diede un grande impulso al suo miglio-

ramento, sia sulle navi che viaggiavano 

regolarmente lungo le coste e attraver-

so i corsi d’acqua navigabili, sia sulla 

ferrovia.  

Nel maggio del 1917 le Regie poste ita-

liane emisero il primo francobollo 

ufficiale di posta aerea della storia, in 

occasione del primo esperimento di po-

sta aerea Torino-Roma e Roma-Torino.  

 

     I CORRIERI ESPRESSI E IL FUTURO 
AFFIDATO AI DRONI 
A questi mezzi vanno aggiunti i corrieri 

espressi, divenuti uno dei principali 

metodi di spedizione in tutto il mondo, 

che offrono consegne rapide, sicure e 

tracciabili. 

Una delle tendenze emergenti in questo 

settore è l’utilizzo di robot che sono in 

grado di effettuare consegne rapide e 

sicure, riducendo nel contempo i costi.  

E l’avvento dei droni promette di far 

operare ancora uno step al servizio po-

stale: questi piccoli e agili velivoli sono 

in grado, infatti, di consegnare i pacchi 

in aree remote o difficili da rag-

giungere, in modo rapido ed efficiente. 
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